. . . ti amo da morirne . . .
a cura di Maurizio Martucci
. . . nella gelosia c’è più amor proprio che amore . . . 

(F. De La Rochefoucould)
Comprendere un fenomeno così complesso e multiforme come quello dello Stalking non è impresa semplice. Il molestatore assillante non è una caratterizzazione propria della cultura e della società attuale. Tracce di questa problematica espressione comportamentale si trovano nella letteratura e nella storia di tutti i tempi. 

È nell’Otello che W. Shakespeare 
 offre un icona splendida di questo fenomeno attraverso le parole stesse dei personaggi del dramma:

Otello: Quel fazzoletto che mi era tanto caro, e te l’avevo dato io, e tu l’hai dato a Cassio. 
Desdemona: No: sulla mia vita e sull’anima mia. Mandatelo a chiamare e domandatelo a lui. 
Otello: Guardati, anima dolce, dallo spergiuro. Guardati! Sei sul letto di morte. 
Desdemona: Lo so: non per morirci ora. 
Otello: Sì . Subito. E dunque confessa apertamente il tuo peccato; perché il negarlo in ogni suo punto con giuramento, non potrà smuovere mai né soffocare questa certezza che mi strazia. Devi morire.  
Questo breve spaccato tra Desdemona ed Otello ci conduce a contattare quel territorio in cui il gioco relazionale mette in evidenza gli elementi dissonanti che saranno le fondamenta per il dramma d’amore che insaziabile cerca di trovare un soddisfacimento nell’ultimo atto attraverso la morte di Desdemona. L’amato tradito non sostiene la ferita dell’abbandono e della perdita tanto da organizzare una risposta a questo mal-essere attraverso la messa in atto di un comportamento liminare. 
Nella storia dell’umanità è tema costante l’emozione ossessiva della paura del tradimento che evidenzia in maniera significativa la paura di essere abbandonati dall’Altro amato. Colui che si ama rappresenta il porto sicuro. È quel luogo in cui è possibile esistere. È il territorio del dispiegamento della propria esistenza. È il cortile degli stimoli e delle motivazioni. Anche se nell’amare c’è il rischio di perdersi, di frantumarsi, di naufragare se quell’amore taglia la possibilità di essere-in-due. 
Si pensi a quante rappresentazioni nelle arti comunicative e pittoriche sono state dedicate a questo tema particolare ed al tempo stesso avvolgente e stravolgente. Si rifletta su tutti quegli stimoli narrativi che hanno attraversato i secoli all’interno dei quali sono stati costruiti quegli spazi poetici che hanno raccontato e narrato la reazione molesta alla perdita della persona amata.

E qui, le pagine omeriche ci conducono a ricordare l’ira di Menelao per la perdita dell’amata Elena che fugge tra le braccia del giovane Paride. Il Re, tradito ed abbandonato, non esita a chiedere aiuto al fratello Agamennone per riprendersi l’amata, tant’è che ne nasce una furibonda guerra. Ma ancor più la poesia di fine ottocento ci ricorda come la struggente nostalgia per l’amata perduta può condurre tra le braccia di quella catacomba d’amore che conduce l’abbandonato ad orchestrare un agito liminare e violante la scelta dell’Altro. 
Questi sono alcuni degli esempi che ci fanno comprendere come colui che è abbandonato da sempre attualizza un comportamento di attacco verso il suo oggetto d’amore perduto anche se dobbiamo a De Clérambault
 la definizione di molestatore assillante. 
Lo psichiatra ne descrisse il profilo in un suo contributo reso pubblico nel 1912. L’Autore delinea un soggetto con problemi mentali che assilla le sue prede con fini sessuali, comportamento spesso caratterizzato da elementi deliranti che manifestano gelosia ossessiva.
È proprio il riferimento all’idea della preda-vittima, che conduce a formulare la moderna definizione del molestatore chiamandolo: Stalking. Il termine, proveniente dalla lingua inglese, è preso in prestito dall’ambiente delle attività venatorie proprie della cultura anglosassone. Con questa parola ci si riferisce all’azione del fare la posta. Ed è proprio facendo la posta alla sua vittima che il molestatore diventa assillante. 
È una posta che non concede pause. 
La vittima è braccata, non ha tregua. I mezzi utilizzati sono i più vari. Tutti quelli che il molestatore ha a sua disposizione. Tutto diventa lecito pur di raggiungere lo scopo. Lettere, telefonate, sms, pedinamenti, improvvisate visite nei luoghi frequentati dalla persona vittima, fino a giungere ad atti di vera e propria violenza che in alcuni casi sfocia nell’omicidio.

Spesso ciò che spinge ad un comportamento molesto ed assillante è un desiderio di vendetta finalizzato a lavare l’onta per un presunto torto subito in ambito affettivo-relazionale.

L’essere stato respinto ed il voler realizzare la conquista d’amore a tutti i costi è un altro frequente motivo che anima e stimola lo Stalker. 
Ma da quale storia personale proviene e cosa porta con sè una persona che pur di non perdere o di ottenere l’amore dell’Altro mette a rischio la propria vita e la vita dell’Altro oggetto delle sue attenzioni e dei suoi desideri?
Sono dell’idea che dietro a tutto ciò vi sia una storia personale segnata da esperienze di profondo ed intenso dolore che hanno condotto la persona, che manifesta un comportamento Stalker, alla totale incapacità di sopportare la sofferenza per la perdita di un riferimento affettivo significativo.

Ho in mente un individuo la cui infanzia è stata segnata da importanti separazioni, mai sostenute  da un adeguato supporto parentale. 
Ogni essere umano ha la necessità, per potersi evolvere, di essere accompagnato ad affrontare le esperienze di separazione che il naturale corso della vita propone. Altresì ogni individuo ha il bisogno di essere sostenuto in maniera significativa di fronte a quegli eventi eccezionali che comportano una separazione traumatica. Pena il vivere l’evento come un esperienza abbandonica ed annichilente. Tale episodio non può far altro che lasciare traccia negativa nella persona.
Esperienze queste che, se rinforzate nella vita adulta da relazioni conclusesi con esito abbandonino, hanno facilitato l’instaurarsi dell’incapacità a mantenere rapporti affettivi stabili e significativi. La paura di essere abbandonati diventa compagna di viaggio che non lascerà mai più sola la persona Stalker. Ogni relazione che egli strutturerà sarà caratterizzata da legami ossessivi e dalla presenza del terrore di essere lasciati (abbandonati). Il legame diventerà un lègami a te, che trascinerà entrambi i soggetti in un vortice in cui il gioco sarà la ripetizione ossessiva del ruolo Vittima-Pesecutore. 
Queste modalità sono molto spesso all’origine della rottura delle relazioni. Il fatto che il partner non tolleri il comportamento ossessivo ed angosciante fino a giungere alla chiusura della relazione, viene vissuto come un grave torto che la persona lasciata subisce. 
Prendono di qui avvio quei comportamenti e quelle manifestazioni assillanti di cui lo Stalker è consapevole e che ritiene congrue e giustificate. Sono modi di agire finalizzati come soddisfacimento e nutrimento per il torto subito. Lo Stalker allucina in questo modo l’idea ossessiva di poter recuperare la relazione interrotta entrando così in un delirio riparatorio. Nell’agito ossessivo c’è la messa in atto di continui atteggiamenti rivolti ad un contatto ed una presenza verso l’Altro che si presentano come la possibilità di riparare all’evento di rottura che è una posizione emozionale non sostenibile per lo Stalker. 
La ripetizione e la continua presenza di Sé all’Altro sembra creare la possibilità di un filo che mantenga in Sé l’idea di poter avvicinarsi nuovamente all’oggetto d’amore. È una sorta di fil rouge. Un filo d’amore che però viene vissuto dalla vittima come una continua violazione del proprio spazio e della propria scelta. 
Consapevole di ciò che compie, lo Stalker, sa che le sue azioni otterranno l’effetto opposto ma ciononostante, come in una reale scena di caccia, non molla la preda. La preda è l’unica possibilità che ha per sentirsi vivo e per essere in qualche modo riconosciuto dall’Altro. È la stampella che lo sorregge nel mondo della vita. Per questo agisce comportamenti sempre più deleteri ottenendo costanti reazioni di rifiuto, fino a giungere alla querela ed in alcuni casi alla denuncia penale per aggressione e/o violenza. 
Paradossalmente la persecuzione assillante ottiene lo scopo, non consapevole, di mantenere in vita un rapporto la cui perdita è vissuta come un dolore intollerabile.

Come nell’Otello citato il protagonista spaventato dalla possibile perdita dell’amata è furioso per il presunto torto subito mantiene in vita il dramma assillando con la propria gelosia la persona amata confermandosi nell’identità di colui che non potrà mai essere amato e che verrà puntualmente abbandonato.

Abbiamo a che fare con una persona la cui organizzazione di personalità è caratterizzata da importanti lacune super-egoiche. 
L’individuo adulto attualizza un comportamento bambino che, terrorizzato dalla paura che la mamma lo lasci solo, si aggrappa alle sue vesti e non le permette più alcun movimento, provocando la sua indisponibilità. È un bambino che non ha avuto la possibilità di esperire la presenza di adulti attenti che volgevano a lui pensieri ed attenzioni. Questo tipo di storia non permette l’introietto di figure genitoriali sufficientemente protettive, che permettano all’individuo di imparare a vivere le esperienze di separazione in modo naturale. Al contrario la persona vive la separazione sia come abbandono che come fine di sé giungendo fino alla paura della non esistenza. Questo rafforzato dal fatto che durante la fase naturale di separazione, l’individuo, allora bambino, non ha potuto individuarsi come persona ma è rimasto attaccato alla figura di accudimento incastrato in una relazione simbiotica foriera di problematiche tras-formative . Ne emergerà pertanto una pseudo separazione che si nutre e si nutrirà della presenza costante ed ossessiva dell’Altro. Nessuna tras-formazione verso l’autonomia è possibile.  L’Altro (oggetto d’amore) risulta l’unica possibilità per riconoscersi ed essere riconosciuto, è l’unica via possibile alla propria esistenza nel mondo della vita. 
Se l’Altro è mancante la persona naufraga nel mare del nulla e come atto riparatorio alla gettatezza rincorre l’oggetto che gli permette di sperimentarsi come soggetto visto e pensato.
Una simile esperienza attiva una sorta di idea sadico-vendicativa finalizzata a far esperire all’Altro ciò che egli stesso sta vivendo che, in un delirio di condivisione, dovrebbe avvicinare o, meglio, riportare l’Altro-a-Sè. Ciò si presenta attraverso un atteggiamento che esprime la posizione del Bambino Vendicativo che si vive come io sono Ok….tu non sei Ok. Questa è la posizione che nei bambini mette in moto i comportamenti dispettosi. Tuttavia, quello che anima una persona, che esprime la funzione del Bambino Vendicativo, è la convinzione interna: Ti farò vedere io quali sono le Tue colpe e quanto dolore mi provochi. L’attacco è rivolto ad un Genitore vissuto come poco o nulla affettivo ma prevalentemente normativo e castrante. 
In età adulta nel momento in cui c’è la rottura di una relazione d’amore significativa è possibile che questo vissuto antico riemerga con tutta la sua forza dirompendo all’interno di una relazione di Stalking. Lo Stalker può ricontattare quel bisogno antico che unito alla sua mancanza ed al suo bisogno di dipendere dall’Altro per esistere può condurlo ad attualizzare  la sua vendetta attraverso l’ossessività rituale di comportamenti assillanti e molestanti fino a soddisfare il suo bisogno di possesso dell’oggetto d’amore. Questo è il motivo che sottostà molte volte ai delitti passionali. A questo punto lo Stalker ha pronunciato le sue battute finali, ha recitato a pieno il suo copione portando a termine il dramma della sua vita.
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